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Il «Rapporto ‘97» dell’Istituto di statistica mostra un paese in ripresa, con tanti problemi ancora irrisolti e con vaste aree di povertà

«In Europa, ma ancora in ritardo»
Radiografia Istat: non siamo più un popolo di formiche, cala la propensione al risparmio
«Servono meno imposte e più lavoro». Nel 1998 però aumenterà il reddito delle famiglie

ROMA. Quella offerta dal Rapporto
Istat sul1997èlafotografiadiunpae-
se chenonèpiùametàdelguado, so-
speso tra crisi ed Europa.Magli indu-
scutibili successi conseguiti non de-
vono far dimenticare il molto che c’è
ancora da fare per rimuovere quei ri-
tardi e nodi da tempo irrisolti: la
mancanza di lavoro,
che crea un drammati-
co disagio sociale nel
Mezzogiorno e colpi-
sce i giovani, l’ineffi-
cienza della pubblica
amministrazione, che
accolla costi impropri
penalizzando il siste-
ma produttivo, la len-
tezza inaccettabile del-
la giustizia, che impe-
disce ai cittadini di ve-
dersi garantiti i propri
diritti, i livelli di effi-
cienza complessivi
troppo diversi tra le di-
verse realtà territoriali
del paese. Soltanto rimuovendo que-
sti ritardi e «alleggerendo una fiscali-
tàchesicollocaai livellipiùalti inEu-
ropa», spiega Zuliani, sarà possibile
una crescita del reddito«incondizio-
nidieconomiaregolaresututtoil ter-
ritorionazionale».Servedunque«un
nuovo governo dell’economia, una
elevata capacità dei soggetti pubblici
nel fornire servizi e incentivi funzio-
nali alladinamicaproduttiva».Quel-
la che Luciano Violante definisce «la

nuova legittimazione»dicuihabiso-
gno la democrazia italiana dopo il
crollo delle grandi contrapposizioni
ideologiche. Una legittimazione che
«si guadagna con la capacità di co-
struire benessere per i cittadini, ri-
spondendo in modo adeguato e
competenteailorobisogni».

Il rapporto ribadisce i tanti risultati
positiviconseguitinel1997.Ilrisana-
mento della finanza pubblica, il con-
tenimento dell’inflazione (che viene
ritenuta «fredda» anche per il futu-
ro), la solidità e la capacità delle im-
prese. Un anno memorabile, in cui
un imponente aggiustamento dei
contipubblicièstatocompiutosenza
penalizzare il potere d’acquisto delle
famiglie, che nonostante i sacrifici e
l’aumento della pressione fiscale è

addiritturaaumentatodello0,1%, ri-
lanciando la crescita economica
(+1,5%) e i consumi (+2,4% a prezzi
costanti). Si è trattato di una gigante-
sca azione di redistribuzione del red-
dito che - come programmato-havi-
sto una crescita dei redditi da lavoro
(+4,7% per quello dipendente,
+3,8% per quello autonomo), in par-
ticolare di quelli medio-bassi, e un
fortissimocalodeiredditidacapitale,
che grazie al risanamento, alla disce-
sa dell’inflazione e dei tassi d’interes-
se sono calati del 10,9%. Tra l’altro,
secondo una simulazione, nel 1998
le famiglie italiane potranno contare
su un aumento medio del reddito di
circa 140.000 lire, con «un leggero
miglioramento equitativo della di-
stribuzione del reddito euna lievedi-
minuzione dei limiti di povertà» gra-
zie alle riforme fiscali e alle misure
della leggefinanziaria,chefavoriran-
no le famiglie numerose e il Mezzo-
giorno.

La penalizzazione dell’area della
renditaepiù ingeneraledelle fascedi
redditopiùelevate (piùmotivatea ri-
sparmiare) ha avuto una conseguen-
za diretta sul fronte della propensio-
ne al risparmio degli italiani, che nel
’97 è crollata al 14,4% del reddito di-
sponibile (era il 20,7% solo nel 1991,
il 16,3% nel ‘96). Un fenomeno di
grande rilievo, che potrebbe presen-
tareeffettiancheindesiderati infutu-
ro, se confermato. In parallela cresci-
ta lapropensionealconsumo,chesiè

scaricata soprattutto sull’acquisto di
auto, grazie agli incentivi (+31,8% in
termini reali). Risultati positivi an-
che per ilmondodelle imprese, la cui
ricchezza è espressa dalla crescita del
valore aggiunto che, nel ‘97, è stata
del 1,8% a prezzi costanti, con un ca-
lo per agricoltura e costruzioni e un

aumento per industria e terziario. In
aumento anche le retribuzioni lorde
per dipendente, e dunque i margini
di redditività delle imprese sono di-
minuiti rispetto al ‘96, passando dal
40,2% al 39,4%. Ancora in calo (-
0,1%), infine, l’occupazione, che re-
sta ilprincipale«buconero»dell’eco-
nomiaitaliana.

Inaffannoèancheil sistemagiudi-
ziario, nonostante qualche segnale
di miglioramento. Se per il civile co-

mincia l’erosione dei processi pen-
denti(grazieanchealvarodelgiudice
di pace), negli uffici giudiziari penali
siesaurisconomenoprocedimentiri-
spetto a quanti ne vengono iscritti a
ruolo. I ritardi e le disfunzioni sono
diffusi su tutto il territorionazionale,
ma è il Mezzogiorno a detenere il pri-

matonegativopermag-
giore durata dei proce-
dimenti e minor tasso
di smaltimento. Per
portare a termine un
procedimento civile di
primo grado davanti al
Tribunale, al Nord ser-
vono in media 1.236
giorni, 1.747 al Centro,
2.145 al Sud 2.145,
2.005 nelle Isole. Au-
mentanoanchei ricorsi
al Tar contro la pubbli-
ca amministrazione
(+48%tra1987e1997).

Roberto Giovannini

Violante
«Lademocrazia
si legittimacon
lacapacitàda
partedelle
istituzionidi
rispondereai
bisognidei
cittadini»

Zuliani
«Benel’ingresso
inEuropa,ma
perrestare
competitiva
l’Italiaha
bisognodipiù
lavoroemeno
tasse»

Visco: «Tasse
ridotte? Prima
per le imprese»

La riduzione della
pressione fiscale dovrà
interessare prima il sistema
delle imprese e quindi le
persone fisiche. Lo ha detto
il ministro delle Finanze
Vincenzo Visco, spiegando
che «è più importante
intervenire in quei settori
che danno competitività al
nostro Paese. Le persone
fisiche, che pure chiedono
un abbassamento della
imposizione, è bene che
aspettino un poco». Il
ministro, intervenendo ad
un convegno promosso
dall’Abi, ha anche
sottolineato che la
componente della
pressione fiscale su cui
bisognerà maggiormente
intervenire per operare
una riduzione è il costo del
lavoro. Visco ha ammesso
che gli attuali livelli di
prelievo sono eccessivi
considerata la struttura
economica del Paese, «ma
la situazione del debito
pubblico, anche quando
tutto lo stock sarà al livello
degli altri paesi europei, ci
imporrà di farci carico o
sotto il profilo delle entrate
o riducendo la spesa, che è
la strada scelta ma non sarà
facile da perseguire». Il
ministro ha riconosciuto
che c’è «una percezione
soggettiva di pagare
troppe imposte, ma questo
è vero solo per alcune fasce
di singoli contribuenti e si
tratta di una sensazione
che deve essere corretta
alla luce del raffronto con il
resto d’Europa». L’Italia, ha
ricordato Visco citando
Eurostat, nel ‘97 era
all’ottavo posto per livello
di pressione fiscale tra i
paesi dell’Unione e nel ‘98
dovrebbe scendere al
nono, cioè ai levelli del ‘96.
«Il trend discensivo della
pressione fiscale - ha
proseguito il ministro delle
Finanze - sarà confermato
dalla restituzione
dell’Eurotassa secondo le
modalità previste e »potrà
proseguire nel futuro sia
pure con gradualità». Un
particolare accenno Visco
lo ha fatto a Lirap, «una
imposta neutrale e pulita
che con una aliquota del
4,25% riesce a prendere lo
stesso gettito prima
distribuito tra una serie di
tributi». Visco non ha
fornito anticipazioni circa
gli introiti dell’imposta, ma
ha manifestato, con ironia,
una «certa preoccupazione
sul mantenimento del
gettito, perché continuo a
vedere che tutti dall’Irap ci
guadagnano».
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Il mercatodel lavoro italiano è po-
coflessibile, rigido, ingessato, con
lavoratori costosida assumeree
difficili da licenziare? A leggere i
dati Istat, questostereotipospesso
preso acriticamente pervalido
sembra invece destituito di fonda-
mento. Il tradizionale lavoroa
tempo indeterminato continuaa
dominare ilpanorama, se è vero
che sul totale dei lavoratoriattivi
alla finedel 1996 unapercentuale
ben superiore al 90% godeva dei
privilegie delle tutele tipiche di
questa figura contrattuale (si va
dal 95,7% nelle grandi imprese al
92% delle aziendecon meno di 20
dipendenti). Tuttavia, quando si
parla dei lavoratori assunti nel
corso del 1996, solouna quota mi-
noritaria (il 39,5% del totale) è sta-
to avviato al lavoro con un prezio-
so contrattoa tempo indetermi-
nato. Tutti gli altri sono stati as-
sunti utilizzandole nuove, più
flessibili, regole introdotte nella
nostra legislazione dal1984 in
poi: contratti a termine, contratti
stagionali, contrattidi formazio-
ne e lavoro, contrattidi apprendi-

stato. In altre parole, anche se la tipologia di lavorodipen-
dente «flessibile» continua ad aggirarsicomplessivamente
intorno all’8-9% del totale del mondo del lavoro, le nuove
assunzioni avvengono a grande maggioranza con contratti
menosicuri e garantiti. E sono le grandi imprese a «spinge-
re» su questa strada: il 34,4% delle assunzioni sono «sicure»,
contro il32,2%a termine, il 16,5% stagionali, il 16,9% in
formazione. Le piccole imprese, invece,per il51% ricorro-
no a contratti a tempo indeterminato. Questo significa che
molto rapidamente - se questa tendenza, comepare, tende-
rà a rafforzarsi nei prossimi anni - una fetta sempre più rile-
vante della forza lavoro italiana avràun contratto «flessibi-
le». Stesso discorsovale per il ricorso al part-time: per ades-
so, solo il 7% dei contratti inessere sonoad orario ridotto,
ma le nuove assunzioni a tempoparziale sono molte, dal
18,1% delle grandi imprese al 5,3% delle piccole.
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Nel Mezzogiorno d’Italia è con-
centrato il 70%delle famiglie po-
vere, che non sonopiù (onon so-
nosolo) formate da vecchiconiu-
gi anziani, con unapiccola pen-
sione, masono per lo più costitui-
te danuclei giovani, con figli pic-
coli o adolescenti, e il papà senza
lavoro. Un lavoro che continuaa
essereuna merce rara nelSud del
nostro paese. E l’Italia così scopre
diavereuna nuova povertà, fatta
di gente espulsa dal mondo della
produzione molto prima dell’età
della pensione e di persone per le
quali la fabbrica o l’ufficio sono
sempre stati solo un miraggio. E le
famiglie, unico «welfare» per le
migliaia di giovani che non han-
noancora trovato un’occupazio-
ne, non ce la fanno più a reggere il
loro peso, perché in molti casi an-
che i genitori sono senza lavoro.
Tra il 1990 e il 1996(ultimo anno
comparabile), la percentuale di
famiglie povere è diminuita - af-
fermal’Istat - passando
dall’11,7% al 10,3%, ma èaumen-
tata la diseguaglianza tra Norde
Sud, dove si concentra il 70% del-

le famiglie povere. E quelle che peggiorano la propria situa-
zione sono quelle con disoccupati, la cui incidenza sul tota-
le èdiventata del 20,1% (16,9% nel ‘91), e quella con figli
minori (12,5% contro l’11%). Il problema disoccupazione
coinvolge circa 2,24 milionidi famiglie - il 16% del totale -
in cui almenouno dei componenti in età lavorativa è alla
ricerca di un’attività. E sono ben 778.000 le famiglie in cui
nessun componente ha un lavoro.Si tratta del 5,5%del to-
taledelle famiglie italiane, ma la percentuale sale al 20%
nel Mezzogiorno. Se siconsidera poi che«la probabilità di
permanere in uno stato di povertàè più forte quandoè asso-
ciata ad un lungo periodo diesclusionedal mondo del lavo-
ro» (83% contro una media generale del 70%), ecco che il
problema lavoroper ilSud - dove, contrariamente alCentro
nord, il disagio è piùdiffuso tra le famiglienumerose che
tra quelle con anziani - diventa emergenza.

FLESSIBILITÀ

A termine
i nuovi
assunti

DISUGUAGLIANZE

Nel Sud
il 70%
dei poveri

AMMINISTRAZIONE

Burocrazia
La palla
al piede

Il decollodell’Italia è frenato da
una pubblica amministrazione
chenon solo non funziona, ma
la cui inefficienza rappresenta
un costo elevato per il sistema
produttivo. Il rapporto Istat, ci-
tando una rilevazione condotta
nel 1997, quantifica in 22.500
miliardi - ovvero oltre l’1% del
prodotto interno lordo - i costi
sopportati nel 1996 dalle impre-
se italiane fino500 addetti (il

61,5%del totale dell’occupazione) per adempiere agli ob-
blighi amministrativi impostidalle norme vigenti, che
riguardano la gestione fiscalee amministrativa, la gestio-
nedelle risorseumane, la tutela ambientale, l’attività di
importazione ed esportazione, le rilevazione statistiche,
l’innovazione. L’indagine tiene conto del tempo di lavo-
ro impiegato dal personale per l’espletamento dellevarie
pratiche edei costi relativiall’affidamento asocietà ester-
ne oprofessionisti di specifiche attività. L’incidenza me-
dia degli oneriper adempimenti sul totale dei costi azien-
dali è di circa l’1%; conriferimento al costo del lavoro, i
costi interni «per burocrazia» neassorbono il 3,4%.E
semprenel 1996,ben il 42%delle impreseè ricorsoa for-
me di intermediazioneesterna per svolgere adempimenti
amministrativi di natura fiscale, previdenziale, oanche
per ottenere autorizzazioni eagevolazioni.

Una ragazza su due teme di uscire la sera. Criminalità: Campania, Sicilia, Piemonte le regioni più a rischio

E le città diventano più insicure
ROMA. Cresce l’insicurezza tra i cit-
tadini italiani, sempre più preoccu-
pati per gli effetti della criminalità, e
una ragazza su due prova un forte ti-
more camminando di sera nel suo
stesso quartiere. Dal rapporto Istat
1997emergeunafortetensionesotto
il profilo del disagio sociale creato
dalla mancanza di sicurezza pubbli-
ca.Laconfermaaquestocrescentefe-
nomeno viene infatti da un sondag-
gio sui «luoghi di vita e percezione
della sicurezza». Ben il 29% degli in-
tervistati ha dichiarato di sentirsi
«poco o per niente sicuro» nel cam-
minare per strada quando è buio nel-
lazonaincuivive.Levariabilipiùfor-
tementelegateconlapauradelcrimi-
ne sono il sesso e l’età. Le risposte più
indicative sono venute infatti dalle
donne nella fascia di età dai 14 ai 17
anni, che hanno dichiarato la pro-

pria insicurezza addirittura nel
49,5% dei casi. La «non tranquillità»
è maggiore nei grandi centri, mentre
le Regioni più «ansiogene» sono
Campania, Lazio, Puglia e Sardegna,
con allarmi che riguardano droga e
vandalismo.

Parlando invece di reati effettivi, e
nonsolo temuti, ilmassimolivellodi
diffusione della criminalità violenta
(circa 66.000 delitti denunciati nel
’96) quasi interamente riferibile alla
criminalità organizzata si registra al
Sud (1,4 delittiper mille abitanti), se-
guito a ruota dall’Italia nord-occi-
dentale. Il fenomeno è diffuso spe-
cialmente in Campania, Sicilia e Pie-
monte, mentre l’incidenza minore si
ha in Umbria, Molise e Basilicata.
Spetta tuttavia al Lazio il primato as-
soluto per maggior numero di delitti
per abitanti: 61,9 ogni 1.000. Seguo-

no Liguria (60,2) e Lombardia (52,6),
mentre le regioni più tranquille sono
il Molise e la Basilicata, con meno di
un delitto ogni 50 abitanti. Nelle
grandicittà (soprattuttoCatania,Bo-
logna e Napoli) si registra una ten-
denzaall’aumentodeireatidiviolen-
za sessuale (+9,2), anche per una
maggiore propensione alla denuncia
da parte delle donne. Il numero dei
delitti denunciati per i quali l’autori-
tà giudiziaria ha iniziato l’azione pe-
nale nel periodo 1991-95 ha registra-
to un incremento del 30% rispetto al
quinquennio precedente, con valori
anche più elevati per i delitti partico-
larmente gravi, come gli omicidi vo-
lontari (+42,2%), la produzione e la
vendita di stupefacenti (+37,6%) e i
furti (+33%). Per molti delitti, grandi
città e piccoli centri presentano an-
damenti contrastanti: nelle metro-

poli sono cresciute le denunce per
violenza sessuale, rapina e tentato
omicidio, e sono diminuite quelle
per omicidio volontario e furto. Ten-
denza opposta nei comuni di minori
dimensioni. I detenuti presenti al 31
dicembre negli istituti di pena per
adulti sono passati da 31.084 nel
1988 a 50.225 nel ‘97, con un incre-
mento del 61,6%. Un «boom» che fa
sìcheil53%degliistitutipenitenziari
denunci sezioni sovraffollate. Nel
’97, i detenuti condannati rappre-
sentavano il 58,1% dell’intera popo-
lazione penitenziaria: erano il 43,5%
nel1988.
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